
Regina Coeli. «I nascituri vanno sempre accolti»
Sulla sollecitazione di Gesù a rimanere nel suo
amore, la riflessione del Papa domenica al Regi-
na Coeli. Al termine, il richiamo alla beatifica-
zione, sabato ad Acquisgrana in Germania, di
Chiara Fey fondatrice delle Suore del Povero
Bambino Gesù, e un appello per la pace nella Re-
pubblica Centrafricana. Quindi un saluto all’As-
sociazione Meter incoraggiata «a continuare nel-
l’impegno in favore dei bambini vittime della
violenza» ai neocatecumenali incontrati sabato
a Tor Vergata, alle nuove guardie svizzere, ai fe-
deli di Piacenza e Borgoricco e alle atlete ginna-
ste di Castelfranco Emilia. L’ultimo pensiero è
stato per i detenuti della casa circondariale di
Latina uniti spiritualmente con i fedeli in piaz-
za San Pietro. Di seguito le parole del Papa pri-
ma della preghiera mariana.

ari fratelli e sorelle, buongiorno! In que-
sto tempo pasquale la Parola di Dio con-
tinua a indicarci stili di vita coerenti per

essere la comunità del Risorto. Tra questi, il Van-
gelo di oggi presenta la consegna di Gesù: «Ri-
manete nel mio amore» (Gv15,9): rimanere nel-

l’amore di Gesù. Abitare nella corrente dell’a-
more di Dio, prendervi stabile dimora, è la con-
dizione per far sì che il nostro amore non per-
da per strada il suo ardore e la sua audacia. An-
che noi, come Gesù e in Lui, dobbiamo acco-
gliere con gratitudine l’amore che viene dal Pa-
dre e rimanere in questo amore, cercando di
non separarcene con l’egoi-
smo e con il peccato. È un
programma impegnativo ma
non impossibile. 
Anzitutto è importante pren-
dere coscienza che l’amore di
Cristo non è un sentimento
superficiale, no, è un atteggia-
mento fondamentale del cuo-
re, che si manifesta nel vivere
come Lui vuole. Gesù infatti afferma: «Se osser-
verete i miei comandamenti, rimarrete nel mio a-
more, come io ho osservato i comandamenti del
Padre mio e rimango nel suo amore» (v. 10). L’a-
more si realizza nella vita di ogni giorno, negli at-
teggiamenti, nelle azioni; altrimenti è soltanto
qualcosa di illusorio. Sono parole, parole, parole:

quello non è l’amore. L’amore è concreto, ogni
giorno. Gesù ci chiede di osservare i suoi coman-
damenti, che si riassumono in questo: «che vi a-
miate gli uni gli altri come io ho amato voi» (v. 12).
Come fare perché questo amore che il Signore ri-
sorto ci dona possa essere condiviso dagli altri? Più
volte Gesù ha indicato chi è l’altro da amare, non

a parole ma con i fatti. È colui
che incontro sulla mia strada
e che, con il suo volto e la sua
storia, mi interpella; è colui
che, con la sua stessa presen-
za, mi spinge a uscire dai miei
interessi e dalle mie sicurezze;
è colui che attende la mia di-
sponibilità ad ascoltare e a fa-
re un pezzo di strada insieme.

Disponibilità verso ogni fratello e sorella, chiun-
que sia e in qualunque situazione si trovi, inco-
minciando da chi mi è vicino in famiglia, nella co-
munità, al lavoro, a scuola… In questo modo, se
io rimango unito a Gesù, il suo amore può rag-
giungere l’altro e attirarlo a sé, alla sua amicizia. 
E questo amore per gli altri non può essere riser-

vato a momenti eccezionali, ma deve diventare la
costante della nostra esistenza. Ecco perché sia-
mo chiamati, per esempio, a custodire gli anzia-
ni come un tesoro prezioso e con amore, anche
se creano problemi economici e disagi, ma dob-
biamo custodirli. Ecco perché ai malati, anche se
nell’ultimo stadio, dobbiamo dare tutta l’assi-
stenza possibile. Ecco perché i nascituri vanno
sempre accolti; ecco perché, in definitiva, la vita
va sempre tutelata e amata dal concepimento al
suo naturale tramonto. E questo è amore.
Noi siamo amati da Dio in Gesù Cristo, che ci chie-
de di amarci come Lui ci ama. Ma questo non pos-
siamo farlo se non abbiamo in noi il suo stesso
Cuore. L’Eucaristia, alla quale siamo chiamati a
partecipare ogni domenica, ha lo scopo di for-
mare in noi il Cuore di Cristo, così che tutta la no-
stra vita sia guidata dai suoi atteggiamenti gene-
rosi. La Vergine Maria ci aiuti a rimanere nell’a-
more di Gesù e a crescere nell’amore verso tutti,
specialmente i più deboli, per corrispondere pie-
namente alla nostra vocazione cristiana.

Francesco
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Parolin: Castoro è stato fino alla fine abbandonato in Dio
GIULIO SIENA
SAN GIOVANNI ROTONDO

resiedute dal segretario di Stato vati-
cano, il cardinale Pietro Parolin, si so-
no svolte nella Chiesa di San Pio da

Pietrelcina, le esequie dell’arcivescovo Mi-
chele Castoro, pastore della diocesi di Man-
fredonia-Vieste-San Giovanni Rotondo. Il fe-
retro era giunto a San Giovanni Rotondo dal-
la Cattedrale di Manfredonia dove era rima-
sto due giorni all’omaggio dei fedeli, dopo
essere stato trasferito dalla “Casa Sollievo del-
la Sofferenza”, ospedale dove l’arcivescovo è
deceduto nel reparto di oncologia nella not-
te tra venerdì e sabato scorsi, allìetùà di 66 an-
ni, dopo una lunga malattia.
Alla funzione religiosa hanno partecipato più
di cinquemila fedeli provenienti dalle par-
rocchie del Gargano, dalla sua prima dioce-
si di Oria e dalla città natale di Altamura. Nu-
merosissima la rappresentanza della Fon-

P
dazione Casa Sollievo della Sofferenza e dei
Gruppi di Preghiera di Padre Pio, a lui affida-
ti dal Papa il 15 luglio 2009. Tra le tante auto-
rità anche il presidente della Regione Puglia,
Michele Emiliano, e il consiglio di ammini-
strazione dell’Opera di San Pio da Pietrelci-
na con il direttore generale Domenico Cru-
pi. A fare da corona all’altare il cardinale Sal-
vatore De Giorgi, emerito di Palermo, il se-
gretario generale della Conferenza episco-
pale italiana il vescovo Nunzio Galantino,
trentacinque vescovi e arcivescovi di Puglia
e di altre regioni e la fraternità cappuccina
con il ministro gene-
rale fra’ Mauro Johri.
«Le testimonianze di
chi l’ha avvicinato in
questo periodo o l’ha
accompagnato da vi-
cino nella sua tribola-
zione – ha detto il car-
dinale Parolin all’o-

melia – sono unanimi e piene di ammira-
zione: il suo volto sempre amabile e sorri-
dente, continuava ad emanare abbandono in
Dio, serenità, pace. Per tutti aveva parole di
ringraziamento e benedizione. Dava prova di
grande generosità e solidarietà».
Il segretario di Stato aveva avuto la possibi-
lità di conoscere l’arcivescovo Castoro so-
prattutto per il ruolo svolto di presidente del-
la Casa Sollievo della Sofferenza: «Ne avevo
apprezzato la finezza d’animo, la mitezza e
la mansuetudine, il coinvolgimento e la de-
dizione all’opera e l’impegno di assicurar-

ne, oltre alla solidità,
la fedeltà allo spirito
del fondatore». In
questi ultimi tempi -
ha aggiunto - sia in
qualche incontro
personale sia attra-
verso alcune telefo-
nate, «sono stato edi-

ficato dal suo esempio».
Fra’ Maurizio Placentino, ministro provin-
ciale dei Cappuccini, ricorda l’arcivescovo
Castoro come pastore illuminato, dotato
della virtù dell’ascolto, orientato alla con-
cordia e alla conciliazione. «Con spirito di
fede e con l’animo aperto alla speranza –
ha detto fra’ Maurizio – ha saputo affronta-
re la malattia, edificando tutti per il corag-
gio e la cristiana rassegnazione con cui ha
cercato, fino alla fine, di conciliare le limi-
tazioni imposte dalle esigenze terapeutiche
e dalla riduzione delle forze fisiche con gli
impegni pastorali». 
Al termine delle esequie il vicario generale
dell’arcidiocesi di Manfredonia-Vieste-San
Giovanni Rotondo, don Stefano Mazzone, ha
letto il toccante e intenso testamento spiri-
tuale scritto nel Lunedì dell’Angelo dall’arci-
vescovo Castoro. La sua salma è stata quin-
di trasferita ad Altamura per la tumulazione.
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A San Giovanni Rotondo,
presiedute dal cardinale

segretario di Stato le esequie
dell’arcivescovo morto sabato

GIANNI CARDINALE
ROMA

«amore per gli altri», a cui ogni cri-
stiano è tenuto sulla scia di Gesù Ri-
sorto, «non può essere riservato a

momenti eccezionali, ma deve diventare la
costante della nostra esistenza». Lo ha ri-
cordato Papa Francesco alla preghiera del
Regina Coeli, recitata domenica insieme ai
40mila fedeli riuniti in Piazza San Pietro. «Ec-
co perché – ha aggiunto – siamo chiamati,
per esempio, a custodire gli anziani come un
tesoro prezioso e con amore, anche se crea-
no problemi economici e disagi, ma dob-
biamo custodirli». «Ecco perché – ha prose-
guito – ai malati, anche se nell’ultimo stadio,
dobbiamo dare tutta l’assistenza possibile.
Ecco perché i nascituri vanno sempre ac-
colti; ecco perché, in definitiva, la vita va sem-
pre tutelata e amata dal concepimento al suo
naturale tramonto. E questo è amore». Il te-
ma dell’amore che si manifesta nella cura
dei più deboli è tornato nel corso della visi-
ta che il Pontefice ha compiuto nel pome-
riggio nella parrocchia romana del Santissi-
mo Sacramento a Tor de’ Schiavi, nel popo-
lare quartiere di Centocelle.
Papa Francesco è stato accolto dall’arcive-
scovo vicario Angelo De Donatis e dal par-
roco don Maurizio Mirilli. Durante la visita
il vescovo di Roma ha dapprima dialogato
con un genitore, una giovane animatrice,
un’adolescente e un bambino. Nel corso di
questo botta e risposta ha osservato che «u-
na parrocchia fredda e funzionale è "car-
diopatica"», ha detto «no ai preti e ai laici con
la faccia da veglia funebre», ha invitato i figli
a pregare «per i genitori, e non per avere re-
gali», ha ricordato ai genitori che giocare «con
i figli, non è perdere tempo», ha denunciato
«la cultura schiavista» per cui «il lavoro pren-
de tutta la vita», ha allargato «un abbraccio
ai nonni: il mondo li mette nella lista dello
scarto, dove finisce chi non produce».
Dopo questo dialogo all’aperto Papa Fran-
cesco è entrato nel salone della parrocchia
dove, al riparo delle telecamere, ha incon-
trato malati, anziani e disabili. Poi, accom-
pagnato da don Mirilli e dal cardinale Luis
Antonio Tagle, arcivescovo di Manila e pre-
sidente di Caritas Internationalis, è salito nei
locali della “Casa della gioia” per ragazzi di-
sabili, per fermarsi con i disabili del centro
diurno e con le loro famiglie.
La visita di Papa Francesco si è conclusa con
la celebrazione della Messa, durante la qua-

’L

le ha impartito il sacramento della cresima
a una bambina della parrocchia, Maya, af-
fetta da malattia mitocondriale e a sua ma-
dre. Nell’omelia pronunciata a braccio ha
spiegato che a "Casa della gioia" appena i-
naugurata «può ben chiamarsi la "Casa del-
l’Amore", perché questa parrocchia si è pre-
sa cura di tanti che hanno bisogno di essere
curati, di essere sorvegliati; e questo è amo-
re». L’amore infatti non è quello di «telefilm»,
è «un’altra cosa». L’amore «è prendersi cari-
co degli altri». L’amore «non è suonare vio-

lini, tutto romantico…», ma è «lavoro», è
«sempre lavoro per gli altri». Perché «l’amo-
re si fa vedere nelle opere, non nelle parole».
«Ricordate - ha sottolineato il Pontefice e-
vocando il celebre motivo di Mina - quella
canzone: "Parole, parole, parole". Tante vol-
te sono solo parole. L’amore invece è con-
creto».
Il Pontefice ha concluso l’omelia ricordan-
do che il «termometro» per sapere la «tem-
peratura» dell’amore è la «lingua». Di qui l’in-
vito rivolto alla comunità di fare «lo sforzo di
non sparlare degli altri». «Il rimedio? – ha ag-
giunto – È facile, è alla portata di tutti: quan-
do ti viene voglia di parlare male degli altri,
morditi la lingua! Si gonfierà, ma di sicuro
non parlerai più  male».
Alla visita del Papa a Tor de’ Schiavi era pre-
sente anche il cardinale titolare della chiesa,
l’ausiliare di San Salvador Gregorio Rosa
Chavez, che, a margine dell’evento, ha an-
nunciato che "«il luogo della canonizzazio-
ne dell’arcivescovo martire Oscar Arnulfo
Romero sarà una grande sorpresa».
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Domenica durante la visita
al Santissimo Sacramento 

a Tor de’ Schiavi, il Pontefice ha
impartito la Cresima a una

12enne affetta da una malattia
mitocondriale e alla mamma

Bergoglio: la vita va
tutelata e amata dal
concepimento al suo

naturale tramonto

Il Papa: amare vuol dire
avere cura degli altri
All’omelia dell’Eucaristia in parrocchia
«giocare con i figli non è perdere tempo»

L’appello al II Forum
internazionale sul tema
riunito a Buenos Aires

«Una piaga che colpisce
40 milioni di persone.
Nessuno può lavarsene

le mani»
Papa Francesco

Videomessaggio. Francesco: insieme contro le schiavitù di oggi
ggi nel mondo 40 milioni di persone, «soprattut-
to donne e bambini», sono vittime della schiavitù,

una piaga che ha radici antiche ma si manifesta oggi
«in molte forme diverse: traffico di esseri umani, sfrut-
tamento del lavoro, violenza sui bambini, violenza ses-
suale e lavori forzati». A denunciarlo è il Papa, in un vi-
deomessaggio inviato ai partecipanti al secondo Fo-
rum internazionale sulla schiavitù moderna, promos-
so dal patriarca ecumenico Bartolomeo, arcivescovo di
Costantinopoli, in collaborazione con l’arcidiocesi di
Buenos Aires e con il “Patriarch Athenagoras Orthodox
Institute” di Berkeley (California). Nel videomessaggio

in spagnolo, Francesco torna a condannare la schiavitù
in tutte le sue forme, «una più grave e disumana del-
l’altra», ed afferma che di fronte a questa «realtà tragi-
ca» – se fosse una città «sarebbe la più grande megalo-
poli del nostro pianeta, quattro volte la popolazione di
tutta l’area urbana di Buenos Aires» – «nessuno può la-
varsi le mani», «se non vuole essere, in alcun modo,
complice di questo crimine contro l’umanità». Di qui
la necessità di «una strategia» che rompa «il velo di in-
differenza che sembra ricoprire la sorte di questa por-
zione di umanità che soffre». «Tutti siamo chiamati ad
uscire da qualunque forma di ipocrisia», ammonisce

Francesco evidenziando la necessità di rompere la «ca-
tena di consumo» che produce le varie forme di schia-
vitù, reclamate tutte dai «consumatori dei “servizi” che
offrono uomini, donne e bambini convertiti in schia-
vi». Altro imperativo: invertire la tendenza che porta al-
la «totale impunità» di chi si macchia di questi crimi-
ni. Lo sguardo di Francesco si rivolge nella sua rifles-
sione soprattutto «ai più poveri, gli ultimi, gli scartati».
La risposta a tutto questo consiste nel «creare oppor-
tunità per uno sviluppo umano integrale, a comincia-
re da una educazione di qualità».(Red.Cath.)
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Il Papa saluta i fedeli raccolti nel cortile della parrocchia visitata domenica scorsa (Ansa)

Il funerale dell’arcivescovo Castoro (Arcieri)
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IL PROGRAMMA

Durerà 10 ore la visita del 21 giugno a Ginevra. Tre i discorsi

Durerà dieci ore la visita che papa Francesco com-
pirà a Ginevra, in Svizzera, il prossimo 21 giugno,
per un pellegrinaggio di carattere ecumenico. An-
che se di poche ore, saranno ben tre gli interventi
previsti di Francesco, secondo il programma uffi-
ciale della visita diffuso ieri dalla Sala Stampa. L’ar-
rivo è previsto alle 10.10 a Ginevra con cerimonia
di benvenuto e incontro con il presidente svizzero.
Alle 11.15 il Papa terrà l’omelia durante la preghiera

ecumenica presso il Consiglio ecumenico delle
Chiese. Nel pomeriggio alle 15.45, dopo il pranzo
con i leader religiosi presenti, si svolgerà un se-
condo momento ecumenico, nel quale è previsto
un discorso del Papa. Infine prima della partenza,
fissata alle 20, il Papa celebrerà nel Palexpo di Gi-
nevra la Messa per la comunità cattolica svizzera.
Anche in questo caso vi sarà l’omelia. La parten-
za alle 20 con il rientro a Roma.
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